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Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'Enel e il 
suo presidente Corbellini 
forzano la mano per la co
struzione immediata della 
mega centrate a carbone da 
2.640 megavatt a Gioia Tau
ro. Nonostante 1 pareri con
trari di popolazioni e ammi
nistrazioni locali, 11 presi
dente dell'ente elettrico di 
Stato, Francesco Corbellini, 
ha infatti annunciato che 
domani partiranno gli ordi
nativi alle fabbriche per le 
turbine e le caldaie che servi
ranno per la centrale di 
Gioia Tauro. Per tare questo 
annuncio Corbellini ha scel
to una sede importante, il 
convegno Oice sul futuro 
dell'Ingegneria Italiana svol
tosi nel giorni scorsi a Roma. 
Presenti 1 ministri Altissimo 
e De Michells, Corbellini ha 
reso noto che sarà formaliz
zata la richiesta di acquisto 
per complessivi 1.100 miliar
di delle turbine e delle cal
daie per l'impianto acarbo-
ne di Gioia Tauro. È stato 
precisato che la caldaia sarà 
ordinata alla ditta Franco 
Tosi (prezzo d'acquisto 800 
miliardi) mentre le turbine 
(300 miliardi d'appalto) sa
ranno aggiudicate all'Ansal
do. L'annuncio di Corbellini 
segue di appena pochi giorni 
una visita del dirigenti na
zionali dell'Enel In Calabria 
nel corso della quale sono 
stati incontrati l rappresen-

Calabria, nonostante i numerosi pareri contrari 

L'Enel compra domani 
turbino e K i r, per 
la centrale a carbone 

Una spesa di 1.100 miliardi dopo il massiccio «no» nel referendum 
e mentre il Consiglio di Stato deve ancora decidere sulla fattibilità 

GIOIA TAURO — La spianata dove dovrebbe sorgere la nuova 
centrate a carbone dell'Enel 

tanti del mondo dell'Impren
ditoria e illustrati i progetti 
di sviluppo dell'occupazione 
che la costruzione del mega 
Impianto porterà, secondo 
l'Enel, nella zona di Gioia 
Tauro. 

Il tutto mentre ancora 
manca un'analisi di merito 
del consiglio di Stato sulla 
fattibilità della centrale. È 
Infatti ancora pendente il ri
corso che la Regione Cala
bria, 1 comuni interessati al
l'impatto ambientale e Italia 
nostra hanno presentato 
contro l'Enel. Il consiglio di 
Stato 1110 gennaio scorso — 

riformando una precedente 
decisione del Tar del Lazio 
— ha concesso all'Enel solo 
una sospensiva della precen-
dente sentenza che bloccava 
la costruzione, ma va ricor
dato che le popolazioni della 
Piana e del litorale tirrenico 
calabrese espressero una va
langa di no, il 97 per cento, 
alla centrale nel referendum 
consultivi svoltisi il 22 di
cembre dell'anno scorso. 

Immediate ieri le reazioni 
in Calabria all'annuncio 
sull'acquisto di caldaie e tur
bine. Il presidente del comi
tato dei sindaci della Piana 

di Gioia Tauro, Girolamo 
Tripodi, parla di ifatto scan
daloso che dimostra — dice 
— la mentalità offensiva 
verso la Calabria e le popola
zioni di governo ed Enel. 
Non c'è — dice Tripodi — 
nessuno che abbia deciso e 
fra l'altro siamo ancora in 
attesa di aver un incontro 
con 11 presidente del Consi
glio». Tripodi ha chiesto a 
Craxl e al ministri interessa
ti che vengano sospese tutte 
le iniziative come quelle del 
presidente dell'Enel Corbel
lini. Per Marco Minnlti, della 
segreteria del Pel reggino, icl 

troviamo di fronte a un fatto 
di inaudita gravità. Dopo l'e
spressione di un voto popo
lare cosi chiaro e netto, la de
cisione di iniziare In pratica 
a costruire la centrale è un 
fatto arrogante. Le popola
zioni calabresi si attendeva
no una sospensiva da parte 
di governo ed Enel ed invece 
si vuole continuare sulla 
strada delle lacerazioni». Va 
ricordato che 11 Pei a Gioia 
Tauro dedicherà una Con
venzione nazionale, annun
ciata nel giorni scorsi dopoo 
un incontro a Roma fra una 
delegazione del Pel calabrese 
e una delle segreteria e dire
zione nazionale comunista. 
Durissimo 11 commento di 
Nuccio Iovene, segretario 
della Lega ambiente dell'Ar
ci. «La notizia — dice Iovene 
— dimostra che Enel e go
verno vogliono continuare 
con la politica del fatti com
piuti. Passando così, di for
zatura In forzatura, sopra la 
volontà delle popolazioni 
espressa con 11 referendum e 
con il pronunciamento di un 
vastissimo arco di forze. 
Tutto questo — dice Iovene 
— la dice lunga sul ruolo che 
l'ente elettrico di Stato — 
non un qualsiasi imprendi
tore privato — vuole giocare 
In Calabria e pone un grave 
problema di democrazia». 

Filippo Veltri 

Viaggio nella regione dove violenza e sopraffazione sono diventate vita quotidiana 

guerriglia di Calabria 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Il 
palazzo è quello della Pro
vincia, in centro. Il «potere» 
si presenta alla gente con 
tanti e inutili orpelli: colon
ne di marmo, grandi saloni, 
busti, scalinate, mosaici che 
ricordano la «storia patria» e 
i relativi «trionfi». 

Nella sala del Consiglio è 
in corso la prima riunione di 
quel «fronte degli onesti» che 
ha deciso di dare battaglia 
alla mafia e alla malavita or
ganizzata. 

Chi sono? Cosa chiedono? 
Sono stati 1 comunisti a con
vocare questa assemblea. 
Sono quindi presenti il se
gretario della Federazione 
Giuseppe Bova, Il compagno 
Luciano Violante che è ve
nuto da Roma, un folto 
gruppo di cattolici, sindaca
listi, insegnanti e dirigenti di 
camere del lavoro. Colpisce 
quella prima fila di invitati. 
Sono, in pratica, tutti gli uo
mini del palazzo di giustizia 
di Reggio: presidente del Tri
bunale, giudici istruttori e 
altri magistrati. E sono pre
senti, per la prima volta, an
che parenti di Fcquestrati, 
piccoli Industriali da' anni 
taglieggiati e minacciati dal
la mafia e l'intero consiglio 
direttivo dell'associazione 
dei farmacisti. Ricorrono su
bito frasi terribili, appelli di
sperati, denunce clamorose. 
Basta saper ascoltare, chie
dere, domandare. «Reggio e 
provincia rischiano di mori
re», dice qualcuno dal tavolo 
delta presidenza. I dati sono 
allucinanti: nelle casse della 
Regione ci sono mille miliar
di di residui passivi (cioè sol
di non spesi) e da molti anni 
nessuno è in grado di presen
tare i conti. In dieci anni, 
l'aumento degli omicidi è 
stato del 425%. E ancora: dal 
febbraio del 1083 al febbraio 
del 1986, 1 morti sono stati 
quattrocento. «Slamo alla 
guerriglia», dice un signore. 
E un altro aggiunge: «L'80% 
degli imprenditori è costret
to a pagare la mazzetta. In 
tanti non capiscono che la 
mafia è nemica del lavorato
ri». Un altro viene vicino e di
ce: «C'è " preoccupazione e 
paura. Vera paura, mi creda. 
Per 1 soldi si fanno, ormai, 
cose orrende. Perché non va 
in giro nel bar? Ne trova a 
centinaia per la città e sono 
tutti pieni di giovani. Pensa
no che lavorare sia stupido e 
che sia molto più semplice 
rapinare, uccidere e ricatta
re. La cultura dell'illegalità 
ha orinai superato ogni limi
te. Sì, vede, possiamo discu
tere anche del problema del
la disoccupazione, ma ormai 
non basta più. CI sono cose 
ancora più gravi». 

Chledp notizie su quel si
gnore. È un piccolo indu
striale che non ha mal fatto 
vita politica. Ora, è sempre 
presente alle manifestazioni 
del Pei. Due anni fa, 1 banditi 
portarono, sull'Aspromonte 
il suo bambino di dodici an
ni. Pagò e lo fece tornare a 
casa. Da allora cerca, di capi
re e vuol dare battaglia. Par
la anche 11 presidente del 
Tribunale di Reggio, Viola. 
Nelle sue parole non c'è la 
prudenza classica di un ma
gistrato, ma la rabbia di chi 
si sente impotente e preso In 
giro. Dice parole di fuoco. 
Una sua frase colpisce In 
particolare. Eccola: «Ho seri 
dubbi che lo Stato voglia 
davvero, quaggiù, battere la 
criminalità. Non ho visto an
cora niente che vada in que
sto senso». 

Ancora più pessimista è 11 
giudice istruttore Enzo Ma-
cri, un magistrato da anni in 
prima fila nella lotta alle co
sche. Spiega pacato che non 
vede la fine e pensa che or
mai, anche la sua, sia una 

Vivere in 
trincea con 

la mafia 
alla porta 

In dieci anni omicidi aumentati del 425% 
Quattrocento morti in tre anni - «L'emer
genza è qui ma lo Stato non se ne avvede» 
La «mala» nel rione di Archi a Reggio 

battaglia perdente. Non c'è 
speranza. 

Un altro, al microfono, re
plica che, da questa assem
blea, «c'è un'altra Calabria 
che emerge». Quella, cioè, del 
fronte degli onesti. 

Un compagno si accosta e 
mormora una frase di scon
forto. Dice: «Guarda che la 
gente presente sembra tan
ta, ma in realtà si tratta di 
"addetti al lavori". Gli altri 
non ci sono. Non verranno 
mai. Hanno paura di farsi 
vedere a discutere di mafia». 
Ora prende la parola un gio
vane biondo che ha la voce 
forte e sicura. Parla per un 
po', ma è pieno di tristezza e 
di angoscia. Quando si è av
vicinato al microfono, tutti 
si sono alzati in piedi per ap
plaudirlo: è stato un momen
to di Intensa commozione. Si 
chiama Rubens Curia ed è 
un compagno dirigente di 
Reggio. Suo padre, 11 farma
cista Antonio Curia, presi
dente della associazione di 
categorìa, è stato rapito al
cuni giorni fa davanti a casa 
in via Aschenez. E il diciotte
simo farmacista portato via. 
Si è ribellato ai banditi e a 
uno, ha strappato 11 cappuc
cio dal volto. Per Reggio, il 

dott Curia, era una specie di 
simbolo perché aveva dato 
vita a più di una protesta 
pubblica contro l'indifferen< 
za dello Stato che non ha 
mai fatto nulla per protegge
re gli onesti. Ora, forse, è già 
in una «prigione» tra le forre 
dell'Aspromonte. Il compa 
gno Rubens, nel palazzo del
la Provincia dice: «In fami
glia ci siamo detti che non 
era il momento di perdere la 
calma, ma abbiamo anche 
deciso di non tenerci questa 
orrenda storia per noi. Vo
gliamo discuterne con la cit
tà. Come comunista chiede 
proprio questo: che la citta 
sia con noi, con 1 cittadina 
onesti perché dobbiamo di? 
fendere gli interessi puliti di 
questa città. Mi sono rivolto 
al prefetto Boccia, quello che 
dirige la lotta alla mafia e luì 
mi ha detto di parlarne a Ro-j 
ma. Qui, ormai, siamo a Bei
rut e questo terrorismo con-
tinua ad agire perché c'è chi 
vuole che sia forte. Troppi 
fanno finta di niente. Io —\ 
dice ancora Rubens Curia 
con la voce che si incrina per 
la commozione — avevo 
pensato di andarmene da 
questa città. Di andarmene 
con 1 miei figli e per loro. In-

Controlli di polizia sulle strade calabresi; sotto, il popolare rione «Sbarre» a Reggio Calabria 

vece, ora ho deciso di rima
nere perché la logica della 
prepotenza non vinca. Qui a 
Reggio e in Calabria, possia
mo farcela. Sono ottimista». 

Tutti si al2ano ancora in 
piedi e lo applaudono. Altri, 
si avvicinano e lo abbraccia
no con tenerezza. Rubens, 
ora, piange sommessamen
te. Sa che cosa rischia il pa
dre. Quando Io infilavano in 
macchina si è ribellato e ha 
strappato istintivamente 
quel maledetto passamonta
gna. Dunque, ha visto un vi
so e forse ha riconosciuto 
qualcuno-. 

In queste ore, intanto, ca
rabinieri e poliziotti, lo cer
cano in alcune zone dell'A
spromonte. Il capo della 
«Mobile» dice che le «battute* 
di questi giorni non si stanno 
svolgendo alla deca come al 
solito e che gli uomini ven
gono mandati in zone «mira
te», Anche lui spiega di esse
re ottimista. Ma non c'è lo 
stesso ottimismo tra la gen
te. Le «battute»? Non servono 
a nulla dicono tutti, quando 
trovano il coraggio di parla
re. Anche soltanto parlarne 
si richiede spina dorsale. 
Mafia e 'ndrangheta, se ti 
metti ad «intervistare» per 
strada, non esistono o sono 
Invenzioni del giornali. Ce la 
sensazione che l'appello del 
segretario della Federazione 
«perché la gente onesta non 
rimanga in casa» rimarrà, 
chissà per quanto ancora* 
Inascoltato. Anche al palaz

zo di giustizia temono que
sto. Parlare con i giudici non 
è difficile, ma quel che se ne 
ricava è di nuovo un panora
ma terribile. «Sì, certo tante 
belle parole di solidarietà — 
dice un giudice Istruttore •— 
e la visita dell'Antimafia. 
Poi, tutti partono e non cam
bia niente. Non cambia nien
te da anni! Siamo in tre e 
dobbiamo occuparci di mi
gliala di processi. Potrei an
darmene al Nord o In un po
sto con meno rischL Ma sono 
calabrese e voglio rimanere 
al mio posto. Se ha tempo, 
posso farle nomi e cognomi. 
Tra l'altro, proprio l'altro 
giorno, in un carcere, ho sa
puto da un "pentito" che mio 
fratello, magistrato come 
me, è stato messo su una 
lunga lista di persone da am
mazzare. E lo che posso far
ci?». H palazzo di giustizia è 
l'immagine parlante della si
tuazione: polvere, sporco 
ovunque e montagne di fa
scicoli da «evadere». Ce aria 
di triste rassegnazione. I giu
dici sono un pugno di corag
giosi, lo sanno tutu, costretti 
a battersi con la fionda con
tro chi ha U mitra, U potere, 1 
soldi. Un altro magistrato è 
ancora più esplicito e fa un 
elenco del partiU «mafiosi». 
Non ci sono prove, come al 
solito, ma quel che dice di
mostra una profonda cono
scenza della situazione. X 
mafiosi e 1 boss si sono lan-
claU, negli ultimi anni, diret

tamente alla conquista del 
partiti, per poi gestire diret
tamente fondi, finanziamen
ti e «ordinare», spartire posti 
e poltrone, dare da lavorare 
ad «amici», controllare diret
tamente anche I grandi enU' 
pubblicL Insomma, utilizza
no tutto quello che è possibi
le utilizzare. Sanno, del se
questrati, vita, morte e mira
coli; le case possedute, le ter
re dei parenU, se hai una ca
sa a Roma, 1 crediU che devi 
riscuotere e i pagamenU che 
U sei impegnato a fare. A 
questo punto — dice — cosa 
vuole che cambi. E il magi
strato, subito dopo, ti fa leg
gere quanto ha detto, senza 
mezzi termini, U procuratore 
generale della Repubblica 
dottor Attilio Blandaleone, 
aprendo l'anno giudiziario a 
Catanzaro appena un mese 
fa: «Mafia e 'ndrangheta di* 
spongono ormai di seguiti 
cilentelari autonomi e dlau-
tonome basi di potere che 
possono fornire ai parUU un 
buon trenta per cento del vo
ti. Sono nel sistema e agisco
no all'interno del sistema, 
con un crollo spaventoso del
la capacità e della prepara
zione di chi si occupa della 
cosa pubblica». 

Mentre nel palazzo di giu
stizia domando, chiedo noti
zie e cerco di capire, si sta 
svolgendo un processo per 
un losco traffico di droga 
contro l'ex direttore dell'ae
roporto di Reggia II magi
strato che presiede, pare an
cora più solo In mezzo ad un 

turbinio cinguettante di si
gnore impellicciate che sono 
venute a far salotto in aula e 
che salutano gli imputati 
con una faccia tosta degna di 
miglior causa. È proprio un 
avvocato democristiano 
(onesto, precisa lui, come se 
si trattasse di una rarità) che 
mi racconta del livello cultu
rale e politico degli uomini 
del suo partito. Pare una 
barzelletta, ma 11 legale giu
ra che è tutto vero. Quando a 
Reggio furono portati 1 
«bronzi» di Riace, era ancora 
in corso la battaglia perché i 
preziosi reperti rimanessero 
in città. Un professore stava 
spiegando all'assessore alla 
cultura del Comune, che i 
«bronzi», forse, erano di Fi
dia. L'assesore replicò be
stemmiando e battendo un 
pugno su un tavolo: «È una 
nuova manovra di quelli del 
Nord per portarceli via. Tutti 
sanno che sono di bronzo e 
non di Fidia». 

Nel pomeriggio, vado ad 
Archi, U rione della città do
ve mafia e 'ndrangheta pe
scano da sempre la «manova
lanza». per 1 sequestri e le ra
pine. È un quartiere dì «nuo
ve» case popolari che avreb
be dovuto essere un «model
lo» per la città. Disgregante, 
squallido, sporco, cupo. Que
sta è la prima impressione, È 
U rione dove, qualche tempo 
fa, venne ucciso il boss Paolo 
De Stefano. D. partito, anco
ra una volta, ha avuto U co
raggio di sfidare la mafia e 
organizzare un incontro po
polare ad Archi, per parlare, 
dibattere, porre problemi. La 
mafia non vuole che 1 comu
nisti si occupino del rione. 
C'è timore, la gente si guar
da intomo, ma plano piano, 
la sala del circolo «Arci», si 
riempie. Cala la sera rapida
mente e oltre lo stretto si ac
cendono le luci di Messina. 
Nel circolo (i ragazzi hanno 
attaccato una grande foto
grafia con un mare azzurro, 
pulito e la spiaggia con le 
grandi palme) gli Interventi 
sono decine: si parla della 
scuola, dell'asilo nido, del 
poliambulatori e della neces
sità di organizzare meglio 1 
trasporti. Nel buio, fuori, set
te o otto compagni stanno 
appoggiati alla porta e sor
vegliando le macchine che 
passano. Più in là, oltre un 
incrocio, due carabinieri con 
un furgoncino, hanno im
provvisato un misero posto 
di blocco volante. Dentro il 
circolo c'è entusiasmo, vo
glia di fare e si discute di al
tre iniziative che sarà neces
sario prendere perché U Con
siglio comunale si impegni 
su alcuni problemi. Stasera, 
dicono 1 compagni, è stata 
vinta una prima battaglia 
per U •diritto alla parola» del 
comunisti qui ad Archi. Più 
tardi, un compagno ferrovie
re che lavora a Padova, ma 
che ha i genitori tra le case 
del rione, mi porta in un lar
go spiazzo dove doveva sor
gere una piazza. La mafia, 
«lungimirante» verso 1 giova
ni, vi ha eostruito un campo 
sportivo con tutte le attrez
zature necessarie Infischian
dosene di leggi e regolamen
ti. «Vedi — dice U compagno 
— cosi avranno tutu 1 ragaz
zi del quartiere a portata di 
mano. E un Investimento a 
tempi lunghi, ma stai sicuro 
renderà, renderà. Ogni volta 
che torno quaggiù e sempre 
peggio-». La mattina dopo, 
proprio nel cuore di Archi, 
due giovani incensurati ven
gono arrestati dalla polizia: 
viaggiavano In una macchi
na blindata e sotto un sedile 
avevano un mitra eoa il col-

Ki in canna, pronto a far 
oca 

Wltdiiiirfo StttivntM 

A proposito del piano informatica 

I computer 
a scuola 
Lettera 

del ministro 
Riceviamo dal ministro Franca Folciteci e pubblichiamo: 
«Gentile Direttore, nell' "Unità" del 25 febbraio u.s. viene 

pubblicato un articolo a firma del slg. Romeo Bassoll dal 
titolo "Signor Preside, compri qui il suo computer" nel quale 
vengono forniti, oltre a discutibili valutazioni ed apprezza
menti unilaterali, notizie errate, infondate e tendenziose cir
ca 11 plano nazionale di informatica nella scuola. 

«Il Comitato nazionale che ha elaborato il progetto è stato 
costituito tra l'altro da nominativi come il prof. Luigi Dadda, 
professore universitario - Politecnico di Milano - Facoltà di 
ingegneria; 11 prof. Paolo Ercoli, professore universitario -
Università degli studi di Roma - Facoltà di ingegneria; prof. 
Giovanni Prodi, professore universitario - Università degli 
studi di Pisa - Facoltà di scienze; prof. Aldo Romano, profes
sore universitario - Università degli studi di Bari - Facoltà di 
scienze matematiche, fisiche e naturali; prof. Remo Rossi, 
direttore Centro interuniversitario per 11 Nord-Est di Calcolo 
automatico - Bologna. 

«I centri che sovrlntendono all'attività di aggiornamento 
del docenti sono Consorzi universitari presso i quali operano 
Comitati di consulenza e assistenza tecnica composti da pro
fessori designati da tutte le Università delle rispettive zone, 
dal rappresentanti degli Istituti regionali di ricerca, speri
mentazione e aggiornamento oltre che da Ispettori tecnici 
centrali e periferici. 

«Il lamento dell'articolista sul mancato controllo del Par
lamento è di certo tanto infondato quanto anticipato. In que
sta fase l'Amministrazione scolastica, con uno sforzo tecnico 
e organizzativo non irrilevante, sta avviando Iniziative di 
aggiornamento per un primo nucleo di docenti avenU già 
una conoscenza di elementi Informatici e una esperienza di 
docenza in corsi di aggiornamento. Il plano nazionale di alfa
betizzazione informatica che deve investire in un triennio 
tutta la scuola secondarla superiore è condizionato all'ap
provazione delia legge finanziaria che prevede 1 vari stanzia
menti di fondi nel vari anni. 

•Lasciano allibiti, altresì, le esse si incaute affermazioni su 
Imposizioni di acquisti di computer e materiali didattici "in 
regime di monopollo" avviate da una inesistente "direzione 
generale dell'istruzione artistica" con la indicazione addirit
tura dei negozi. Fantasiosi anche l calcoli di spesa alterando 
cifre e dati (quaranta scuole diventano sotto la penna dell'ar-
Ucollsta 150...). Pertanto smentisco nel modo più fermo che 
siano state date indicazioni per acquisti. 

•PenulUma "disinformazione" — per usare un eufemismo 
— del slg. Bassoll è quella secondo cui nel primo gruppo di 
"formatori" vi sarebbero le mogli di noUssiml esponenti de-
mocristiani. Invito formalmente l'articolista a fornire prova 
delia sua affermazione. Cordiali saluti. Franca Falcuccl». 

(r. ba.) Sulla qualità del corsi 
e sul carattere delle prove fi
nali 1 giudizi sono ovviamen
te opinabili. La senatrice 
Falcuccl si appella alla auto
revolezza del membri del Co
mitato nazionale che ha ela
borato il progetto. Ma, come 
è noto, 1 progetti si giudicano 
dalla loro realizzazione. Ed è 
proprio questa realizzazione 
che viene criticata da nume
rosi corsisti e da organizza
zioni di docenti come 11 Cidi. 
Il nostro giornale non ha fat
to altro che riportare la so
stanza di queste crìtiche. 

Ma II punto essenziale del
ta polemica è un altro e ri
guarda gli acquisti di mate
riale. La senatrice Falcuccl 
smentisce mei modo piò fer
mo» che 11 suo ministero ab
bia dato In proposito Indica
zioni. Se questo fosse vero 
meriteremmo davvero la 
prorompente sequela di ac
cuse di 'tendenziosità» e di 
•disinformazione* che ci vie
ne rivolta nella lettera. 

Ma come stanno in effetti 
le cose? Il ministro Falcuccl 
ha firmato il 18 novembre 
1985 un decreto. Il testo del 
provvedimento è stato di
stribuito al presidi delle 
scuole Interessate al proget
to, insieme ad un allegato in
testato alla Direzione gene
rale dell'Istruzione tecnica 
del ministero (ovviamente 
'tecnica», non tartlstlca* co
me è apparso sul giornale 
per un puro errore tipografi

co). L'allegato inizia con que
ste testuali parole: tlndica-
zlonl per l'acquisto di mate
riali didattici da assegnare 
agli tstltu ti presso cui si svol
gerà attività di formazione 
per il Plano nazionale per 
l'Introduzione dell'informa
tica nelle scuole di Istruzione 
secondaria». L'oggetto esclu
sivo di questa direttiva mini
steriale è dunque proprio 
quello delle tlndlcazlonl* per 
acquisti. E Infatti qualche ri
ga dopo si dice che ili softwa
re da acquistare dovrebbe 
essere: compilatore Pascal -
Microsoft JSoft - Mi - lire 
665.000 circa; compilatore 
Prolog - Arti fidai In telllgen-
ce Software - Rovigo - lire 
900.000 circa». Si contìnua 
poi Indicando - sempre con 
l'esplicita segnalazine di dit
te e prezzi - l'acquisto di pac
chetti Integrati (Framework 
- New Tecnomation - Milano 
- Jlre 1.500.000 circa ; Lotus 
1-2-3, Microsoft J Soft - Mi
lano - 1.100.000 circa; Syn-

Shony - Microsoft J Soft -
Ulano - 500.000 circa) e non 

Integrati (Word Star-Micro
soft J Soft - Milano - 500.000 
lire circa e cosi via), riviste e 
libri. Non sono forse queste 
Indicazioni concrete d'acqui
sto? Ecome potrebbero esse- • 
re più concrete di queste? 

Quanto alle mogli di espo
nenti de, abbiamo esclusiva
mente parlato di «voci» e solo 
di *voct». Sono voci Infonda
te? Speriamo che almeno su 
questo punto la sen. Falcuccl 
abbia ragione. 

i dossier 
i dossier 
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